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 “Solo una concezione ingenua vede le tecnologie come appendici neutre, statiche, povere di significatività teorica e culturale. Calate nei diversi contesti socio-culturali, esse si coniugano ed amplificano determinati assunti teorici, atteggiamenti, orientamenti del pensiero e della cultura. Il computer, ed in particolare gli ipertesti, appaiono agli autori particolarmente adatti per sviluppare la flessibilità cognitiva, in virtù della loro agilità di funzionamento che può consentire di pervenire ad una determinata unità informativa da diverse direzioni.

In sintesi i modelli didattici di impronta costruttivistica:

a) mettono in risalto l’ “ambiente di apprendimento”
 rispetto alla istruzione come 

    sequenza preordinabile. Non aboliscono la programmazione curricolare, ma  

    spostano l’attenzione sul “contorno”, sulla varietà dei supporti e dispositivi 

    collaterali, che si possono affiancare all'alunno che apprende;

b) considerano un ambiente di apprendimento come un luogo virtuale d'incontro 

    tra molteplici impalcature regolabili, attraverso giochi di mutua 

    appropriazione;

c) vedono il processo didattico come non lineare bensì "emergente" e "ricorsivo";

d) pongono forte enfasi sul discente, sulla autodeterminazione del percorso e 

    degli stessi obiettivi;

e) danno forte risalto alla molteplicità delle piste percorribili ed alla varietà 

    prospettica con cui si può vedere la conoscenza;

f) si avvalgono sensibilmente di tecnologie, in particolare come amplificatori della 

   comunicazione e cooperazione interpersonale.

 Un ambiente di apprendimento nell'ottica costruttivistica può essere definito “un luogo in cui coloro che apprendono possono lavorare aiutandosi reciprocamente avvalendosi di una varietà di strumenti e risorse informative in attività di apprendimento guidato o di problem solving” (Wilson, 1996, p.5).

… tecnologie sia come mezzo per alleggerire il carico che per introdurre nuove modalità di apprendimento, sulla “metacognizione” e sul superamento del sistema classe-scuola verso lo scenario della classe globale.

I nuovi ambienti tecnologici offrono una risorsa inedita? A nostro avviso, bisogna distinguere due dimensioni del problema: un aspetto di alleggerimento gestionale ed uno di innovazione qualitativa.

Le tecnologie possono permettere tempi di coinvolgimento e lavoro autonomo decisamente superiori a quelle di qualsiasi altra situazione tradizionale. Se gli alunni possono essere resi più autonomi nell’attività di apprendimento, l’insegnante risulta più alleggerito ed ha più tempo da dedicare alla progettualità o ad interventi più specifici: si rendono così possibili forme inedite di personalizzazione dell'apprendimento.

Accanto all’alleggerimento della gestione didattica si può aggiungere l’alleggerimento del carico progettuale (disponibilità di banche dati, accesso di materiale da siti Internet, conservazione e riutilizzo dei materiali didattici già prodotti, ecc.).

Bisogna tuttavia anche sottolineare che questi vantaggi rimangono, allo stato attuale, più teorici che reali. L’introduzione delle nuove tecnologie nella scuola comporta un sovraccarico iniziale per l’insegnante, che deve acquisirne la padronanza.

… ciascuno, lavorando individualmente ed in tempi anche diversi, apporta con note ed osservazioni, ulteriori contributi ad una discussione collettiva. Rispetto alla discussione orale, la discussione in rete ha alcune specificità (e vantaggi): elimina i problemi di turno (ciascuno può prendere la parola quando vuole) e stimola indirettamente gli alunni a commentarsi l'un l'altro; si attivano pertanto dinamiche di cooperazione e di scambio che risultano soffocate nel dialogo in classe, in cui solo pochi (i più estroversi) prendono la parola.

Oggi nuove forme di attività cooperativa si estendono in forma più vasta, si coniugano con le nuove tecnologie (Riel, 1993; Koschmann, 1993-1994); si va ormai verso un “costruzionismo di rete” (costruire cooperativamente archivi, ipertesti in rete): Internet, da luogo che fornisce conoscenza, diventa sempre più un utensile per la strutturazione attiva di conoscenze. 

in generale, le forme di collaborative learning , sostenute eventualmente dalle nuove tecnologie, riescono ad aprire nuovi spazi all'attività conoscitiva, valorizzando i diversi apporti individuali?

Sta di fatto che, al momento, il costruttivismo suscita nuovi dialoghi tra modelli della conoscenza, modelli didattici e nuove tecnologie: da qui discende la sua indiscutibile forza di attrazione.

Modello “per unità didattiche”

Si afferma negli anni '60-80; si rifà a modelli mutuati soprattutto dal comportamentismo e dal cognitivismo

Ha un taglio oggettivista e razionalista: si assume che le conoscenze e le competenze da acquisire siano delimitabili, rappresentabili, riducibili in parti più semplici.

Il percorso didattico è derivato in primo luogo dagli obiettivi, strutturato secondo un approccio top-down: ha carattere sistematico e sequenziale

L'apprendimento si svolge generalmente in forma astratta, decontestualizzata

La valutazione si avvale di un frequente uso di test in ingresso, in itinere, alla fine.

Ci si può avvalere di tecnologie più specifiche come l'istruzione programmata, tutoriali, C.A.I, I.C.A.I., mastery learning.

Si intende principalmente salvaguardare il principio dell'uguaglianza: portare tutti alla stessa meta

Modello “per progetti didattici”

Nasce negli anni '20. Decade negli anni '60. Torna in auge negli anni '80

Ha un taglio costruttivista ed ermeneutico

Il percorso non è né predefinito né lineare, ha natura partecipata e flessibile

Gli obiettivi si sviluppano sulla base dei bisogni emergenti nel contesto didattico

Si valorizza principalmente:




l'autonomia progettuale




le strategie metacognitive




l'apprendere in contesto




la costruzione negoziata del significato




la ricorsività poliprospettica




la cooperazione/distribuzione/alternanza di ruoli

Il concetto di valutazione si allontana dal concetto di misurazione “obiettiva” (tramite test ecc.) a favore di forme di autovalutazione (dossier, portfolio), di valutazione “situata”, di valutazione “intersoggettiva” (triangolazione, pluralità di osservatori)

Ci si può avvalere di tecnologie quali l'ipertestualità e gli ambienti di comunicazione e cooperazione di rete. Ha particolare risalto il concetto di "sharing" (condivisione-distribuzione delle risorse)

Si intende principalmente salvaguardare il principio della diversità: valorizzare stili ed esigenze individuali


Bibliografia

barret e. (1989), The Society of Text, Hypertext, Hypermedia, and the Social Construction of Information, The MIT Press, Cambridge MA.

bolter j. d. (1994), Lo spazio dello scrivere, Vita e Pensiero, Milano.

brown a. l. (1996) I progressi dell’apprendimento, in “Cadmo”, IV, n. 12, pp. 13-40.

brown a. l., campione j. c. (1994), Guided Discovery in a Community of Learners, in K. Mc Gilly (a cura), Classroom lesson: integrating cognitive theory and classroom practice, MIT Press, Bradford Book, Cambidge, MA, pp. 229-270. 

bruner j. (1988), La mente a più dimensioni, Laterza, Bari.

bruner j. (1990), Acts of Meaning, Harvard Univeristy Press, Harvard (trad. it. La ricerca del significato, Bollati Boringhieri,Torino, 1992).

calvani a. (1995), Manuale di tecnologie dell'educazione, ETS, Pisa.

calvani a., varisco b. m., (a cura di) (1995), Costruire decostruire significati, Cleup, Padova.

caravita s., palomba f. (1995) Comunicare per cosa e con chi a scuola? Espedienti per passare dalla classe chiusa alla rete, in G.Trentin (a cura di), Telematica e cooperazione didattica, Atti della giornata di Studio C.N.R., Genova, 9 marzo 1994. Menabò, Ortona, pp. 29-48.

ceruti m.,  preta l. (1990), Che cos'è la conoscenza, Laterza, Bari.

cognition & technology group at vanderbilt (1992), Technology and the Design of Generative Learning Environments, in T. M. Duffy, D. H. Jonassen, Constructivism and the Technology of Instruction, a Conversation, L.E.A., Erlbaum, Hillsdale, N.J., pp. 77-89.

cognition & technology group at vanderbilt  (1993) Towards Integrated Curricola: Possibilites From Anchored Instruction, in M. Rabinovitz, Cognitive Science Foundations of Instruction, L.E.A., Erlbaum, Hillsdale, N.J., pp. 33-55.

collins a., brown s. j., newman s. e. (1989) Cognitive Apprenticeship: Teaching the Crafts of Reading, Writing, and Mathematics, in L.B. Resnick (ed.), Knowing, Learning and Instruction. Essay in Honor of Robert Glaser, Hillsdale, N.J., Erlbaum, pp. 453-494.

collins a., brown s. j., newman s. e. (1995) L'apprendistato cognitivo, per insegnare a leggere, scrivere e a far di conto, in C. Pontecorvo et al., 1995, pp. 181-231.

coyne r. (1995) Designing Information Technology in the Postmodern Age, The MIT Press, Cambridge MA.

collins a., holum j. s. (1991) Cognitive Apprenticeship: making Thinking Visible, in “American Educator”, Winter, pp. 35-46.

dick w. (1991), An Instructional View of Constructivism, in “Educational Technology”, XXXI, May, pp. 41-44.

duffy t. m., jonassen t. m. (eds) (1992), Constructivism and the Technology of Instruction, A Conversation, Erlbaum, Hillsdale, N.J.

gardner h. (1993a), Educare al comprendere, Stereotipi infantili ed apprendimento scolastico, Feltrinelli, Milano.

gardner h. (1993b), Intelligenze multiple, Anabasi, Milano.

jonassen d. h. (1994), Thinking Technology, Toward a Constructivistic Design Model, in “Educational Technology”, XXXIV, April, pp. 34-37.

koshmann t. d. (1993-1994) (ed.), Special Issue: Computer Support for Collaborative Learning, in “The Journal of the Learning Sciences”, III, 3, pp. 219-299.

landow g. p. (1993), Ipertesto, Il futuro della scrittura, Baskerville, Milano.

ligorio b. (1994), Community of learners, TD, 4, pp. 22-39.

longo g. o. (1995), Dal Golem a Godel e ritorno, in SISSA - ISAS, Macchine e automi, Laboratorio Interdisciplinare dell'Immaginario scientifico, Cuen, Napoli, 1995, pp. 75-106.

merril m. d. (1991) Constructivism and Instructional Design, in “Educational Technology”, XXXI, May, pp. 45- 53.

parisi d. (1993), Tecnologie della mente corpo in P. L. Capucci (a cura di), Il corpo tecnologico, Baskerville, Milano, 1993, pp. 131-142.

pellerey m. (1994), La razionalità umana: dimensioni e condizioni di sviluppo in B. Vertecchi (a cura di), Formazione e curricolo, La Nuova Italia, Firenze, pp. 47-67.

pontecorvo c., aiello a. m., zucchermaglio c. (a cura di) (1995), I contesti sociali dell'apprendimento, Acquisire conoscenze a scuola, nel lavoro, nella vita quotidiana, Ambrosiana, Milano.

riel m. (1993), I circoli di apprendimento, in “TD. Tecnologie Didattiche”, n. 2, pp. 18-30.

rogoff b. (1990), Apprenticeship in thinking: Cognitive Development in social context, Pergamon Press, Oxford.

rorty r. (1986), Conseguenze del pragmatismo, Feltrinelli, Milano.

scardamalia m., bereiter c. (1993-1994), Computer Support for Knowledge-Building Communities, in “The Journal of Learning Sciences”, Special issue: Computer Support for Collaborative learning, III, 3, L.E.A., Erlbaum, Hillsdale, N.J., pp. 265-283.

smith b. (1994)  Collective intelligence in computer-based collaboration, LEA, New Jersey.

spiro r., feltovich p. j., jacobson m. j., coulson r. l. (1995) Cognitive Flexibility, Constructivism and Hypertext: Random Access Instruction for Advanced Knowledge Acquisition, in steffe , gale , 1995, pp. 85-107.

steffe p., gale j. (1995), Constructivism in Education,. L.E.A., N.J.

trentin g. (1996), Didattica in rete, Garamond, Roma, 1996.

turkle s., (1995), Life on the Screen, Simon & Schuster, New York (trad. it. La vita sullo schermo, Apogeo, Milano, 1997).

varela f. (1990), Il corpo come macchina ontologica, in M. Ceruti, L. Preta, 1990, pp. 45-54.

varisco b. m. (1995a), Paradigmi psicologici e pratiche didattiche con il computer, in “TD. Tecnologie Didattiche”, n. 7, pp. 57- 68.

varisco b. m. (1995b) Alle radici dell'ipertestualità, in A. Calvani, B. M. Varisco, 1995, pp. 2-86.

vygotskji l. s. (1966), Pensiero e linguaggio, Giunti, Firenze.

von glasersfeld e. (1989), Linguaggio e comunicazione nel costruttivismo radicale, CLUP, Milano.

watzlavick p. (a cura di) (1988), La realtà inventata. Contributi al costruttivismo, Feltrinelli, Milano.

wilson b. g. (1996), Constructivist Learning Environments. Case Studies in Instructional Design, Educational Technology Publications, Englewood Cliffs, N.J.

winograd t., flores f. (1986), Understanding Computers and Cognition, a New Foundation for Design, Norwood, N.J., Ablex (trad.it. Calcolatori e conoscenza, Milano, Mondadori, 1987).

�	 Un ambiente di apprendimento nell'ottica costruttivistica può essere definito “un luogo in cui coloro che apprendono possono lavorare aiutandosi reciprocamente avvalendosi di una varietà di strumenti e risorse informative in attività di apprendimento guidato o di problem solving” (Wilson, 1996, p.5).





